
SCEGLIERE «Una politica che non sceglie

e che non motiva»: questa è la causa della

disaffezione. «Una classe dirigente vissuta

come casta», che non si seleziona più nel

confronto con i biso-

gni reali della gente.

Giovanni De Luna,

storico autorevole

dell’Italia contemporanea, dà la
sua lettura sull’allarme di D’Ale-
ma. E dà una sua ricetta: un «con-
flitto» sano, senza scontro, basato
sulla nettezza delle scelte.
Professore, condivide
l’analisi di D’Alema?
«Do per scontato che sia vero il
datodelladisaffezionedallapoliti-
ca.Nonsose il riferimentoallacri-
si di Tangentopoli è calzante, ma
l’importanteè interrogarsi sulper-
ché di questo scollamento».
Ecco, perché?
«Se si analizza andando dal parti-
colare al generale, il primo anello
è rappresentato da questa nefasta
legge elettorale, che ha sequestra-
to la possibilità dei cittadini di in-
cidere sulle scelte dei partiti. Il se-
condoanello,piùampio,èquello
che io definirei l’ingerenza del
mercato. C’è una frase cara a Giu-
liano Ferrara: il mercato decide, i
tecnici governano e i politici van-
no in televisione. Un po’ rozzo,
ma plausibile. Si ha l’impressione
che ormai una serie di meccani-
smidecisionali sfugganoallapoli-
tica. C’è un mercato sempre più
invasivo e una parallela ritirata
dello Stato da una serie di ambiti
occupatinelNovecento.Èunridi-
mensionamento verso il basso
(nei confronti delle comunità lo-
cali, di appetiti corporativi), e ver-
so l’altro, la dimensione globaliz-
zata e sovranazionale».
Però questo non è un
fenomeno solo italiano.
«MainItaliarimbalza inmodope-
culiare e drammatico. Ha ragione

D’Alema, da
noi si stanno
manifestando
in maniera pa-
rossistica feno-
meni nati nella
seconda metà
degli anni 80. I

partiti sono diventati aggregati di
detentori di cariche pubbliche,
contribuendo all’immagine di
classe politica come casta. Prevale
lacooptazione, mentre si è spezza-
to quel meccanismo che legava la
selezione delle classi dirigenti al
confronto coi bisogni reali».
Che era un merito dei grandi
partiti di massa.
«In Italia si è usciti in modo tu-
multuoso dal Novecento scara-
ventandofuoridalla finestra ipar-
titi di massa e tutte le vecchie ap-

partenenze ideologiche, ma ri-
schiando di buttare il bambino
con l’acqua sporca. La marea ha
lasciato a riva tronconi di partiti.
Uno degli aspetti più significativi
è l’affievolirsi delle distinzioni
identitarie e sui valori. Questo
non è di per sé un male perché
ideologie, identitàevalorinelNo-
vecento ci hanno regalato trage-
die.Masmarrendoi trattidelcon-
flitto identitario la politica non è
più stata in grado di intercettare
le passioni e i tumulti della gente,
si è presentata come una distin-
zione tra opzioni molto simili, le-
gate alla gestione della cosa pub-
blica».
Si direbbe che non ci sono
più le differenze di una
volta...
«Da questo punto di vista, con

grande cautela, forse la riproposi-
zione più netta del conflitto po-
trebbepersino essere una soluzio-
ne. Anche in D’Alema c’è stata
spesso questa paura del conflitto,
questa ansia del paese normale,
pacificato,chedialoga.Perchépe-
sa ancora il ricordo di quando i
conflitti spaccavanoilpaese. Inve-
ce io avrei oggi più fiducia».
Nel bipolarismo maturo?
«Oggi si può riproporre una no-
zione di conflitto che non porti
sull’orlo della guerra civile. La di-
saffezione è legata alla mancanza
di scelte nette. Sulle emergenze
del nostro tempo la gente non
può non schierarsi, e può farlo
senza per questo avere un nemi-
co da combattere».
Esempi?
«Ad esempio i problemi sollevati
dalle comunità locali, come Ser-
re, laValdiSusa,comesiaffronta-
no?Rinviandolascelta,dandora-
gione una volta all’uno o all’al-
tro? Per la sinistra storicamente il
territorio non è stato sempre una
variabile decisiva, anzi veniva in-
terpretato come un freno al di-
spiegarsidelprotagonismocollet-
tivo, delle grandi masse. Adesso
queste comunità locali diventa-

no di colpo il sale della democra-
zia?Quibisognadarsiunamisura
e un criterio di giudizio. Togliatti
criticava il mito del buon gover-
no. La questione meridionale, di-
ceva, si può risolvere con bravi
agronomi? O ci vuole qualcosa di
più? Insomma servono scelte più
chiare e possibilità di schierarsi».
Anche sul tema della laicità?
«Non possiamo pensare che oggi
la frattura laici cattolici possa ri-
proporsi nella dimensione sci-
smatica dell’Ottocento. Entram-
bi si confrontano all’insegna del-
la stessa regressione, perché in re-
altà ilmercatostaerodendolapo-
litica dei laici e la leadership dei
cattolici. Diciamo la verità: i valo-
ri che si affermano nel mercato
non sono quelli del Family Day.
Questo confronto non deve esse-
re risolto sul piano del compro-
messo, ma della chiarezza delle
opzioni».
Ma nella destra e nella
sinistra, oggi, vede
consapevolezza della
profondità del male, oppure
ognuno punta a convivere a
modo suo con questa
disaffezione?
«Il problema è comune. La destra

ha una scorciatoia che è Berlusco-
ni. Il suo elettorato è fisiologica-
mente più lontano dalla politica,
ma è più ricettivo al richiamo del
populismo. Il centrosinistra non
ha questi strumenti, deve nutrirsi
di un altro humus culturale, che è
appunto la nettezza delle scelte.
Solo che non vedo, nella sinistra,
grande consapevolezza, per que-
sto il richiamo di D’Alema è uti-
le».
Secondo lei il partito
democratico è una risposta
alla disaffezione?
«Il partito democratico rischia di
essere schiacciato nella sua nasci-
tadalproblemadellagovernabili-
tà. Ilprocessohaassuntounadire-
zioneasensounico,di tipocentri-
peto, da sinistra verso il centro, e
il rischiodiun’egemoniamodera-
ta c’è. Questa sofferenza dell’area
di sinistra verso il Pd la vediamo
nella costruzione del Pantheon.
Per chi è della Margherita non c’è
nessuna difficoltà a metterci De
Gasperi, per la sinistra si tratta di
far convivere Berlinguer e Craxi.
Ma il progetto pone problemi
enormi anche nella sinistra radi-
cale, perché fa perdere rendite di
posizione e obbliga al cambia-

mento. Come si rompe questo
schema? Non lasciandosi invi-
schiaredalladimensionedellago-
vernabilità. Quella è un “prius”,
manonpuòbastare,bisogna riat-
tivare il meccanismo delle opzio-
ni e delle scelte. Serve una classe
dirigentenuova,giovane,nonse-
lezionata sul sopire e lenire».
Ai protagonisti del mercato
conviene una politica
debole?
«Sì. Lo spazio pubblico lasciato li-
berodalla politicavieneman ma-
no occupato dal mercato, con le
sue regole e i suoi comportamen-
ti collettivi. Non va demonizzato
questo fenomeno, tutta la storia
contemporanea è legata alla dia-
letticatrapoliticaemercato.Ci so-
nofasi incui lapoliticasi espande
nello spazio pubblico, come do-
po il ‘29, e fasi, come questa, in
cui il dominio si rattrappisce. Il
mercato ci sguazza, costruisce un
senso comune in cui prevale l’in-
sofferenzaversoregole, laccie lac-
ciuoli. La sua è una vittoria cultu-
rale prima di tutto».
E la politica non reagisce.
«L’erroredellapoliticaèmodellar-
si alla tendenza, restando subal-
terna».

Il ministro degli esteri Massimo D'Alema Foto Ansa

Come sempre quando si parla di D’Alema
(e quando parla D’Alema) la prima do-
manda è: ma che voleva dire davvero?
Buon segno: vuol dire che non dice cose ba-
nali.Cattivo segno: vuol dire che da lui ci si
aspetta sempre uno scarto, un doppio livel-
lo,undetto conditodaunnondettopiù im-
portante. Stavolta Massimo D’Alema ha
detto in due occasioni qualcosa di estrema-
mente comprensibile: la politica è sull’orlo
diunacrisi di credibilità,diunoscollamen-
to drammatico col sentire dei cittadini. È
qualcosa che in molti hanno percepito da
tempo e che si cerca di spiegare in vari mo-
di, dalle accuse sui costi della politica che
allontanano i cittadini, al rumore bianco
che circonda ormai ogni discussione politi-

ca, fino a confonderne i contenuti in un
mormorio litigioso quanto indistinto. Ma
sequestopianodi lettura è tropposemplice
- contieneunasortadi veritàdibuonsenso
- allora proviamo a tracciare qualche se-
condalettura.Amici enemicihannoaffac-
ciato l’idea che quel riferimento (in realtà
appenaaccennato) al “precedente” di Ma-
ni pulite e del ’92 fosse quasi una
“previsione”: così Carra ha accennato al-
l’idea di uno scandalo imminente in casa
DseCaldarolaguardaconallarmeall’arri-
vo alla Camera di una valangata di inter-
cettazioni definendole un «big bang» di
fangoche rischiadi terremotare le istituzio-
ni. Ipotesi. Ma senza riscontro.
Altri invece pensano che l’allarme di
D’Alema sia una sorta di scudo dietro il
quale si nasconde il significato reale del-

l’intervista rilasciata dal vicepremier. Per
loro il nocciolo è tutto nell’ultima risposta,
quella che «mette in guardia» l’amico-av-
versarioWalterVeltronidal fidarsidei cat-
tivi consiglieri, dei king maker sbagliati.
Anche qui gli esegeti sono divisi: c’è chi di-
ce che siauno stopvero eproprioall’ipotesi
di Veltroni leader del Pd per il prossimo
duello elettorale con la destra. Altri - i più
buonisti - pensano invece che il possibile
asse D’Alema-Veltroni non si sarebbe
spezzato del tutto e che il vicepremier vo-
glia far capireal sindacodiRomache il ve-
ro king maker è lui e che se Walter sarà il
leader dovrà ringraziare lui e non altri (il
primo tra questi altri sarebbe proprio la
“tessera numero 1” del Pd Carlo De Bene-
detti).
Ma anche questa lettura sembra un po’ di

routine, col solito schemacomplottardoco-
me vuole il dalemismo o l’antidalemismo.
E allora proviamo a prendere più sul serio
le parole del vicepremier. L’allarme è real-
mente sentito anche se - c’è da sperarlo - il
paragone col ’92 non regge. Curiosamente
nello stesso giorno dell’intervista Ilvo Dia-
mantinel suo articolodomenicale parlava
dellostesso temaaffermandoche la frattu-
ra tra cittadini e politica è sempre più lar-
ga, ma più che essere un segnale di rabbia
e di risentimento è un segnale di apatia e
distacco, gli italiani si sentono -dice - felici
e felicemente antipolitici. Certo il grande
terremoto di 15 anni fa è lontano. Lonta-
no nella sua drammaticità ma anche nel
contenuto di attesa e di speranze che il
«crollo» si portava dietro. Ora prevale l’in-
differenza. Inunlibro (Gli italiani e laPoli-

tica, edito dal Mulino) il sociologo Marco
Maraffi parla di «falsa partenza della se-
conda repubblica». Quella grande riforma
della politica che D’Alema un decennio fa
avevaaffidatoaicambiamenti istituziona-
li si èdimostrataunastradanonpercorribi-
le (perché a farla bisogna essere in due e
Berlusconi non è interessato, lui gioca
un’altrapartita).Oggi il vicepremierpunta
le sue carte sul partito democratico, come
una sorta di autoriforma della politica ca-
pace di cambiare l’intero quadro dei parti-
ti. Ma il Pd rischia di impantanarsi e di
svuotarsi.Equesta«falsapartenza»sareb-
be disastrosa. L’allarme allora è proprio
qui, in una politica definitivamente inca-
pace di rimettersi in corsa. Se le cose stan-
nocosìalloravale lapenadidiscuterne.Al-
trimenti siamo alle solite.

IL CASO Tante letture delle parole di D’Alema. Per qualcuno è in vista un pericoloso big bang, per altri l’allarme è sul decollo del Partito democratico

La politica scommette su se stessa. E se perde?

OGGI

De Luna: «La politica
è subalterna al mercato»
«Una classe dirigente vissuta come casta. I partiti sono
diventati aggregati di detentori di cariche pubbliche»

MERCOLEDÌ 23 MAGGIO
Luciano Violante
Lipari
ore 20.00
piazza Centrale
Nicola Latorre
Minervino Murge (BAT)
ore 19.00
piazza Centrale
Massimo D’Alema
Lucera (FG)
ore 19.00
piazza Duomo
Sergio Chiamparino
Caselle (TO)
ore 18.00
piazza Boschiassi 

GIOVEDÌ 24 MAGGIO
Walter Veltroni
Avezzano (AQ)
ore 16.00
piazza Risorgimento
Walter Veltroni
L’Aquila
ore 18.00
piazza Duomo
Walter Veltroni
Rieti
ore 21.00 
piazza del Comune 

Enrico Morando
Caprara di Spoltore (PE)
ore 20.30
Ristorante Palazzo Marino
Nicola Latorre
Talsano (TA)
ore 19.00
piazza della Vittoria
Vannino Chiti
La Spezia
ore 18.00
Camec
Vannino Chiti
Sarzana (SP)
ore 21.00
Cinema Moderno

Marina Sereni
Feltre (BL)
ore 17.00
Ristorante La Casona 
Marina Sereni
Belluno
ore 18.30
Centro Giovanni XXIII
piazza Piloni
Marina Sereni
Marcon (VE)
ore 21.00
piazza della Repubblica
Anna Finocchiaro
Parma
ore 21.00
piazzale S. Francesco

Massimo D’Alema
Santeramo (BA)
ore 18.00 
piazza Garibaldi
Massimo D’Alema
Polignano a Mare (BA)
ore 20.30
piazza Aldo Moro

PIERO FASSINO
Monza
ore 21.00
piazza Roma

Il mercato ha vinto
culturalmente
anche sulla Chiesa
i suoi valori non sono
quelli del Family Day

■ di Roberto Roscani

■ di Bruno Miserendino / Roma
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